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Sopra la Scrittura. Dìxìt lo/èph, &c. 493
non fi faccia grade tra loro,vogliono refifterealla fapientia di Dio 
con la lapientia humana,péfano vendendolo liberarli da lufieper- 
chelo ucndono s’aggrandifce, e perche lo uendono s’adempiono 
i fogni fuoi, e perche lo uendonogli diuenta padrone, & hanno 
di gratia a inginocchiarli, sic ars illuditur arte. L’arte humana con la 
diuina. Non fi può refiftere, non fi può refiftere con gli noftri in­
gegni al voler di Dio. L’huomo proponesi,ma Iddio difpone,qua 
do tu penfi più di refiftere, allhora meglio contra tua uoglia l’adé- 
pi. Non fan far quello gli huomini, che perle ftrade contrarie co- 
ducano le cofe loro a termini fuoi, che per la uia d’Oriente tu ti 
troui in Occidente, che andando per la uia di Napoli , tu ti troui 
a Bologna, Lo sa ben far Iddio.Giona fe ne fugge in Tarfo,e Iddio 
per quella ftradaIo fàcondur in Niuiue . Che vi pare,che ui par, 
dotti ? Comprehendit Deus fapientes in astutia eorum . La Giudea, che fu la 
prima a lauorare nella vigna di Dio,pensò vccidendo Chrifto vni- 
genito figliuolo del padrone,hauer l’hereditàieffere fignora d’ogni 
cofa:e perche l’uccife,ne fù priuata:e perche l’uccife,uà profuga per 
ilmondoeflòfaatuttelegenti.Vcnne Vefpafiano,e Tito,e fiere co 
fiere, egli diftrullc lo' ftato, la città, il tempio. Ecco la profetia d’ 
h ogg i d i Ch r i fto. Auferetur à uobis regnum Dei, & dabitur genti facienti ì 
frutluseius. Roma, tu penficon quefte pompe tue, con quello dif- 
fimulare, chetu fai di prcualere, di mantenerti? Io ti dico,che 
per quefte ftrade medefimeanderai in rouina , fe Iddio vorrà-Non 
ti fidare, non ti fidare delle tuearti, che tutte fon vane ; fidati del­
la bontà di Dio,come facea Giofeffo,e fidandoti affaticati a operar 
bene, quanto tu puoi : perche tipoflà meglio fidare. Io non potrò 
mai fidarmi ficuramente dite, s’io non ti amo di buon cuore, la 
confcientia mi rimorderàfempre, come vuoi, che colui t’ami, fe 
tu non ami lui ? Fwartwi ? Ama. Or come potrete fidarui,che Iddio 
vi ami, fe Uoi non amate lui ? E come l’amate uoi, fe non operate 
bene ? L’amore non sà ftar otiofo. Il fuoco non può ftar afcofto. 
Signum dileblionis, exhibitio eft operis. Ma oue hò lafciato io l’Epiftola ? 
Vdite, Afcoltatori quel, che fegue. Adiflw autem de Valle Ebron, in Sì- 
chem. Os’io ui uoleffi dire il mifterio di quefta parola,Dotti, A/if- Gen.37. 
fus de Ebron venit in Si'chem. Ebròn , vuol dire, vi fiofempiterna. Sichem, 
vuoldire, Labor. E che vuoi più aperto per il uenir diGiofef­
fo d’Ebron , in Sichem, del difeefo diChrifto dalla patria bea­
ta del Paradifo, in quefta uita dentata, laboriofa ? In laboribus ego 
fum aiuuentute mea pdiceegli. O quantefatiche hà l'offerto il dolce'Pa ’S7° 
Giesù in quefta uita per noi. Homo nafcitur ad laborem , ldice Giob. 
Non uenne da fe Giofeffo, fù mandato dal Padre; Ameipfononue- 
ni, diceua Chrifto, fidefi verus (pii mifitme. CMÌfit Deus filium faum 
fattum ex muliere, fatturo fub lege, ut eos, quifub lege erant,redimeret. O d o l- òj".8’ 
cillìmo figliuolo del noftro padre. Ben dice Mosè, che Giofeffo Gcn.37.
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